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Buongiorno. 

Ringrazio l’Assessore Paolini e la Presidenza del Consiglio per l’opportunità che mi danno, di svolgere 

una riflessione ad ampio raggio ma sintetica sul turismo in Italia. 

Per me è davvero un piacere essere qui con voi, per la III Conferenza Nazionale sul Turismo, ho 

partecipato a tutte e comincio ad avere qualche titolo di merito come veterano di molte battaglie. 

In verità presi parte anche ad un’altra, una ventina di anni or sono, ma apparteneva ad un’altra era 

geologica e quindi non la si menziona più nell’ ordine delle assemblee nazionali sul turismo. 

In quella stessa assemblea di 25 anni fa, ricordo che nell’occasione scrissi sul “Corriere della Sera” un 

lungo articolo, il tema era quello di unificare i poteri o di amalgamare i poteri delle Regioni con lo Stato. 

Guarda caso, dopo venticinque anni, siamo ancora a discutere dello stesso tema, e questo vuol dire che 

è un tema centrale che non è stato mai adeguatamente affrontato. 

Devo dire che parlando degli operatori turistici mi viene quasi da dire che siamo di fronte a soggetti che 

sono stati capaci di produrre qualche miracolo negli ultimi anni. 

È vero, il turismo italiano ha avuto qualche difficoltà in più rispetto ad altri paesi, infatti la nostra 

compagnia di bandiera, una gloriosa compagnia aerea, di fatto non serve più point to point le principali città 

europee. 

Non c’è più un volo Alitalia dalla Toscana a Londra, mentre compagnie inglesi ne hanno quattro, cinque. 

È difficile fare turismo senza avere una grande compagnia aerea che ti sostiene. 

Negli ultimi anni abbiamo perso ogni forma di aggregazione di alberghi di grande livello, ne avevamo 

una, prestigiosa, è stata giustamente ceduta. 

Non abbiamo un grande tour operator, i grandi tour operator oggi in Europa, si contano con venti milioni, 

ventidue milioni di pacchetti l’anno, noi siamo a livelli molto molto inferiori. 

Non abbiamo più nemmeno una compagnia di crociere, eppure in questi anni questo popolo di formiche 

formato da migliaia di persone che lavorano nel turismo, milioni di persone, si sono dati da fare, hanno 

riorganizzato tanti piccoli tour operator, hanno riscoperto le crociere, ed il turismo oggi è in una fase 

importante, una fase di decollo. 

C’è qualcosa di nuovo oggi nel turismo, e c’è sicuramente un Ministro per il Turismo, è una battaglia che 

io ho condotto da più di vent’anni perché si tornasse ad avere un Ministro per il Turismo. 

Due anni fa, parlando alla Seconda Assemblea, inaspettatamente ebbi un grande applauso quando dissi 

che c’era bisogno di tornare ad avere un punto aggregante della politica turistica italiana, ed ora abbiamo, un 

prestigioso leader, un Vice Presidente del Consiglio che ha molta voglia di fare, gli auguriamo di avere molto 

successo. 

C’è qualcosa di nuovo, dunque, nel turismo italiano, e lo si è avvertito ieri, durante questa sequela di 
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interventi, attraversati tutti, mi è parso, da due caratteristiche: da un lato una voglia di ricercare ciò che 

unisce rispetto a ciò che divide, dall’altro una forte consapevolezza che abbiamo a che fare con un tipo di 

attività, quella turistica, terribilmente difficile da maneggiare. 

Ecco, dobbiamo partire da qui. 

Vogliamo fare qualche cosa per il turismo italiano, e il turismo è una delle attività economiche più difficili 

da organizzare e governare, venti anni fa si riteneva che fosse un’attività economica ideale per i paesi in via 

di sviluppo, il mondo è pieno di investimenti in degrado, tanti paesi hanno investito coraggiosamente nel 

turismo, con impianti non utilizzati. 

La ragione del perché questa è un’attività delicata è che nella sequenza della dinamica offerta - 

domanda del turismo, abbiamo a che fare con l’unica attività mondiale economica nella quale è il soggetto, 

cioè la domanda che si sposta, e non l’offerta. 

Un conto è fare un’automobile ed esportarla anche a mille chilometri di distanza, nel caso del turismo 

bisogna portare i turisti da mille chilometri di distanza qui. 

Questo vuol dire che il turismo è logistica del turista, che è la cosa più difficile da fare. 

È una cosa complicata, ed è una cosa che è sottoposta ad una sgradevole legge: il turista ha memoria di 

elefante nel ricordarsi le cose che sono andate bene, ma in gamba alle gambe della lepre quando qualcosa 

non va bene, e se ne ricorda. 

C’è una seconda caratteristica che connota oggi il turismo a livello mondiale: il tasso di competitività 

media di questo turismo, di questa industria si è fortemente innalzato negli ultimi anni, il bisogno turistico, 

che è sempre diventato un caleidoscopio di bisogni e di comportamenti differenziati, ha conseguito un 

passaggio radicale, come si dice in letteratura, siamo passati dalla villeggiatura alla vacanza, dalla 

villeggiatura fatta di trenta giorni di presenza, alla vacanza fatta in due giorni, tre giorni, un giorno e mezzo, è 

diventata una variabile dipendente. 

È vero, in questo passaggio dalla villeggiatura alla vacanza c’è tutta la novità del turismo, c’è la 

possibilità di fare tanti possibili turismi. 

Ma è un mercato terribilmente concorrenziale, e non si deve pensare che chi entra nel mercato del 

turismo entri fatalmente sempre, attraverso qualche ora di sole e qualche metro quadrato di spiaggia, non è 

vero. 

Chi di voi va alla fiera annualmente a Ginevra a vedere chi si presenta nel segmento più sofisticato del 

turismo che è il segmento del turismo convegnistico, delle convention, delle grandi fiere, si accorge che i 

nuovi paesi sono paesi sconosciuti ogni anno, e sono lì presenti, pronti ad offrire un grande ambiente dove 

ospitare queste manifestazioni a prezzi competitivi. 

La politica turistica, dunque, è una cosa molto complicata, perché è come un combinare tante possibili e 

minute politiche, ed è difficile. 

È difficile anche se bisogna ammettere che negli ultimi anni la ricerca scientifica sul turismo ha fatto 

passi da gigante; non è vero soltanto che il turismo è importante come dimensione, è diventato importante 

anche come oggetto di riflessione. 

La ricerca accademica fondata molto spesso su analisi econometriche molto raffinate, ha conquistato il 

mondo, in tante Università si stanno portando avanti ricerche e si stanno evidenziando aspetti finora 

inesplorati. 

Anche in questo campo, illustri rappresentanti del Governo, c’è bisogno che il paese si faccia sentire. 
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Certo, è uno dei fenomeni più importanti del mondo, non voglio dare i soliti numeri, ma vi dico soltanto 

che il turismo si ritiene che occupi 70 milioni di presenze a livello mondiale e valga il 4% del PIL a livello 

mondiale. 

Ma non è tutto, non è soltanto un fatto quantitativo, c’è del nuovo anche sotto un altro aspetto: dopo gli 

sciagurati eventi del settembre 2001, quelli che hanno posto in crisi tanti aspetti dell’industria turistica, si 

riteneva che il turismo fosse come colpito da sindromi dovuti a timore di eventi sgradevoli, o addirittura 

terroristici. 

Si è verificato un fenomeno che dico sottovoce, prendendo tutte le scaramantiche possibili precauzioni, 

per cui successivamente il turista ha mostrato una enorme capacità di reagire agli eventi sfavorevoli.  

Questo dimostra che il turismo è diventato bisogno irrinunciabile nella moderna società post industriale. 

Quello che noi chiamiamo essere mercato del turismo, si è trasformato nel mercato dei mercati del 

turismo, cioè un insieme di segmenti tra loro molto spesso irrelati. 

E qui si pone un problema che da ieri aleggia in questa sala e sul quale vorrei dirvi di stare molto attenti 

a non concedervi a sproporzionate attese. 

È vero, c’è una grande contraddizione nel fatto che questa è una grande industria mondiale, 

probabilmente la seconda, e non ha statistiche adeguate. 

Nel campo del turismo siamo in un settore in cui chi prima arriva spara un numero, e trova sempre 

qualcuno che gli dia retta. 

E ci sono anche dei fatti dovuti alla nostra pigrizia intellettuale, io vi chiedo che senso abbiano certe 

statistiche che ancora si pubblicano a livello mondiale o a livello europeo, dopo che si è avuto Schengen e 

dopo che si è avuto l’euro. 

Ve lo chiedo candidamente, da studioso, non polemicamente. 

Le statistiche venivano rilevate una volta ai passaggi di frontiera o venivano rilevate sulla base dei 

rapporti bancari quando si andava a cambiare la moneta. 

Eppure si continua a discutere, a presentare queste statistiche. 

Devo dire che io auguro al Vice Presidente del Consiglio, che ha deciso di affrontare questo tema di 

petto, ogni successo, e gli dico però, attenzione, l’accortezza delle statistiche sul turismo è difficile da rodere, 

ho visto rompersi denti tanti studiosi e tante Istituzioni. 

Non abbiamo ancora una definizione di turista a livello mondiale sulla quale convenire. 

Io inviterei chi di dovere a procedere con passi brevi ma decisi nella direzione, prima chiariamo gli 

aspetti metodologici e poi cominciamo almeno a pensare di mettere insieme tre o quattro statistiche 

nazionali e ricostruirle negli ultimi venti anni. 

Io auguro all’Osservatorio Turistico Nazionale ogni successo, ma purtroppo l’esperienza di chi da 

quarant’anni bazzica sulle statistiche turistiche mi dice di essere molto cauto. 

Vorrei tornare brevemente ai problemi di fondo del turismo, uno dei quali si è anch’esso aleggiato 

lungamente ieri in questa sala, e anche qui c’è una contraddizione: tutte le industri possibili a livello 

mondiale, dopo l’industria dei servizi finanziari, ce n’è una che è l’industria più globalizzata, anzi, sotto certi 

riguardi lo è ancora di più, perché ogni paese del mondo è nel mercato turistico paese che genera turismo e 

che ospita turismo. 

È una rete d’interrelazioni competitive, la più ampia che si possa immaginare, tutti i paesi del mondo 

ospitano turismo e tutti generano turismo. 
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Quindi c’è un problema molto delicato da affrontare a livello competitivo, c’è qualcosa di completamente 

diverso rispetto ad altri settori nei quali un paese o è importatore netto o è esportatore netto, o addirittura 

non esporta niente o non importa nulla in un certo ambito, ma qui tutti vogliono essere produttori di turismo e 

ospitanti turismo. 

La concorrenza quindi è molto difficile, ed è una concorrenza che si fa sulla base delle politiche 

turistiche, e una politica turistica è una politica fatta di mille piccoli ingredienti, se non funzionano i quali si 

hanno effetti di ritorno sempre sgradevoli. 

L’Italia è un paese turisticamente maturo, è un paese posto al centro del Mediterraneo, che attira, 

pensate, il 35% del turismo internazionale, 35%. 

È un paese che non ha mai avuto una politica turistica, ma è un paese che non ha fatto male nel campo 

del turismo. 

Quando avremo statistiche ufficiali ragionevoli, affidabili, ci accorgeremo che l’Italia è ancora 

probabilmente uno dei più grandi paesi del settore turistico a livello mondiale. 

Ora però bisogna andare un po’ avanti, e rendersi conto che il rilancio del nostro turismo, non potrà più 

avvenire per l’iniziativa di qualcuno, ma attraverso un ordinato comporsi di scelte che per definizione 

appartengono a diversi livelli dell’organizzazione dello Stato, a tante delle sue articolazioni funzionali, agli 

operatori di varia responsabilità. 

Un avvertimento: è soggetto attivo e benemerito della politica turistica chi propone iniziative che tendono 

ad accrescere il tasso di utilizzazione del capitale turistico, ma è ugualmente un soggetto benemerito chi si 

preoccupa che tutto questo avvenga in modo ordinato, e tale da garantirne l’eredità alle generazioni future. 

Continuare a contrapporre chi vuole fare e chi cerca di valutarne le conseguenze, il centro e la periferia, i 

bianchi, i rossi, i verdi e gli azzurri, sono i colori dei nostri Quartieri del calcio in costume a Firenze, non 

hanno nessun riferimento politico, vuol dire favorire scelte non coerenti, mentre c’è bisogno di ricercare con 

tenace determinazione convergenze che non sono spontanee. 

Regioni, Province e Comuni non possono che essere parte di questo sistema di scelte, se non altro 

perché il turismo è il fenomeno che interessa e consuma il territorio, e ci dovrà pur essere qualcuno che del 

territorio è vigile tutore. 

Vorrei svolgere due considerazioni di fondo, mettendo da parte tante altre che vorrei svolgere sulla tassa 

di scopo sulla formazione turistica, sulla promozione e così via, due considerazioni di fondo che permettono 

di inquadrare teoricamente, analiticamente, logicamente il tema della politica turistica in Italia al fine di trarre 

una conclusione che a mio avviso è molto convincente e promettente. 

Le due considerazioni riguardano un doppio dualismo che è ravvisabile nel turismo italiano, e le 

conseguenze che da questo fatto ne derivano. 

È tipico del turismo come di qualsiasi altra attività economica, interessare il territorio in modo assai 

differenziato, a spazi intonsi se ne affiancano altri ad alta congestione. 

Nel turismo le cose sono più complicate, perché spesso il turismo convive in aree già per se stesse 

fittamente abitate, definendo con le popolazioni locali situazioni conflittuali economicamente onerose.  

In Italia questi fenomeni assumono una patologia particolare, assimilabile a quella del dualismo 

produttivo. 

C’è un’area nella quale il turismo è intensamente diffuso, e un’altra nella quale è relativamente poco 

presente. 
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Nel primo caso il capitale turistico diviene in maniera assai ampia offerta turistica, ed il suo tasso di 

utilizzazione è mediamente elevato. 

Nell’altro il capitale turistico, poichè manca la domanda e quindi la convenienza, non può divenire offerta 

turistica, e quest’ultima è caratterizzata da un’elevata capacità produttiva inutilizzata. 

Il tasso di ritorno sui capitali investiti subisce lo stesso destino, un dualismo che si presenta anche 

nell’intensità con cui viene utilizzata l’offerta turistica nel mondo museale e delle manifestazioni artistiche, 

culturali, folcloristico. 

Quest’assetto produttivo comporta oneri dinamicamente divergenti, e per il gioco delle economie interne, 

nella prima area può accadere che si produca a costi marginali crescenti, mentre nella seconda si potrebbe 

produrre a costi decrescenti. 

Ne consegue che può anche darsi il caso, lo dico a tanti Amministratori ciò che è ben noto in letteratura, 

che il saldo costi-benefici di un turista aggiuntivo sia negativo in termini di apporti economici nella prima 

area, mentre costituirebbe un importo netto integralmente positivo nella seconda. 

Se davvero si fosse in grado di spostare un turista da potenziale agli Uffizi ad un turista che va al Museo 

di Taranto, o al Museo di Policoro o va alla Basellis, noi produrremmo un incremento netto di ricchezza del 

paese. 

C’è un altro dualismo però su cui vorrei richiamare la vostra attenzione: riguarda il fatto che nella selva 

dei turismi in cui si articola oggi la motivazione del turismo, ve ne sono alcuni, quelli sostanzialmente 

balneari, che sono molto prices-sensitive, molto sensibili alla concorrenza, e altri invece turismi che si 

svolgono in condizioni di monopolio. 

Anche qui esemplificando, hanno gran ruolo in Italia da un lato il turismo balneare e quello alpino, e 

dall’altro quello delle città d’arte; il primo opera in un settore in cui è un price-taker, il secondo invece in cui è 

un price-maker. 

La recente dinamica dei turismi italiani dimostra quante difficoltà si incontrino nel turismo del primo tipo, 

il successo che si ha nel turismo delle città d’arte dimostra che invece c’è un grande settore, un grande 

spazio da guadagnare in questo ambito. 

Bene, cosa c’è da trarre come considerazione turistica? 

In quanto non è possibile mantenere un vantaggio competitivo nel turismo del primo tipo, perché ormai 

parte della concorrenza mondiale, si può pensare di mantenere margini adeguati di redditività solo 

innovando, aggiungendo di continuo qualcosa alle componenti tradizionali dell’offerta turistica, e Rimini in 

questo è un caso esemplare che sa utilizzare questa opportunità. 

La seconda conseguenza: questo qualcosa è largamente disponibile in Italia, ed aspetta solo di essere 

sapientemente utilizzato, anche solo raccordando ciò che è tipico del nostro capitale turistico, con quello che 

è invece riscontrabile anche in altri paesi. 

Se noi saremo in grado di vendere Cefalù più Antonello, saremo in grado di vendere la Maremma più 

Simone Martini, così noi avremo introdotto un elemento caratterizzante che fa sì che i nostri spazi e le nostre 

aree di sole non sono competitive con quelle della Tunisia. 

Si dirà che tutto questo si sta già facendo, e non ho nessuna difficoltà ad ammetterlo, l’appello è quello 

di far sì che divenga organica politica turistica, e qui dobbiamo essere coscienti che molto sta cambiando nel 

turismo mondiale. 

Qualcuno pensa che all’epoca del prodotto turistico organizzato e standardizzato, se ne stia sostituendo 
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una con maggiore margine di libertà individuale: il bis pocket tourism è al momento solo un’ipotesi di scuola, 

ma è certo che il turismo sun last, cioè a dire brama di sole, si sta articolando in tante diverse esperienze. 

Anzi, mutuando la cosa da esperienze d’imprese industriali e di servizi, si avanzerà l’ipotesi che anche 

nel turismo non si abbia più la domanda di servizi identificabili ex ante, e a prezzi predeterminati, ma la 

domanda è in cerca di un’esperienza. 

Chi organizza offerta turistica è assimilabile ad attori, che costruiscono sul palcoscenico ogni volta 

spettacoli diversi. 

Dalla combinata partecipazione di tutti i protagonisti, veri e propri attori di una commedia dell’arte, 

nascerebbe secondo questa idea la tipicità del prodotto turistico, con il concorso dell’albergatore, del 

cameriere, della guida del museo, del tassista, del commesso, del negozio di moda. 

Dal concorso di tanti microcomportamenti, si verrebbe a produrre la cifra distinguibile del prodotto 

turistico, nel quale non si hanno venditori di qualcosa, ma uomini che danno il sapore ad un’esperienza 

perché trasmettono l’idea di organizzare una cerimonia non rituale, atta a trasmettere sensazioni non 

strandardizzate, destinate a restare nella memoria. 

L’aveva già intuita quest’idea, il genio febbricitante e sofferto di Marcel Prust, “Si può fare turismo – 

diceva  egli – cento volte diverso nello stesso luogo, basta che muti il sistema delle emozioni con cui il 

singolo sii rapporta ad un certo luogo.” 

Se facciamo una logica di questo tipo scopriamo che l’Italia non ha problemi nel crescere come 

domanda turistica, però da qualche parte bisogna cominciare, ed è questa la ragione per cui mi permetto di 

auspicare che si proceda rapidamente nel completare i due progetti sui quali la Direzione Generale del 

Turismo sta lavorando: il rilancio del marchio Italia con tutto ciò che comporta anche in termini di 

comunicazione, ed il completamento dell’arduo ma propizio lavoro di dare all’Italia una carta dei diritti e dei 

doveri del turismo. 

Un compito quest’ultimo molto complesso, per conseguire il quale ci vuole solido sapere giuridico, rigore 

analitico e non poco coraggio. 

Proviamo ad immaginarci uno scenario di breve termine, con l’Italia che è presente alle grandi 

manifestazioni del mercato turistico internazionale, compattamente riunita in un ambiente unitario 

contraddistinto da un brand di facile riconoscibilità, e con il Ministro Italiano per il Turismo che fa conoscere 

al mondo intero il testo di questa carta, magari sperimentale, appena varata, nella quale i diritti, ma anche i 

doveri del turista, sono ordinatamente presentati. 

È una speranza legittima, nessuno per favore mi avanzi il dubbio che si tratta di un sogno, per il resto si 

faccia sapere a tutti quelli che operano direttamente o indirettamente nel nostro mondo che il turista è un 

animale strano, un mostro economico di un’epoca ancora non individuata, ha memoria di elefante, ma  

zampe di lepre. 

Grazie. 

 

 


